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LAVORI DI DEMOLIZIONE DEI SILOS E RIQUALIFICAZIONE DELLE AREE CIRCOSTANTI 

LA ZONA RIVA DI PONENTE NEL PORTO DI CAGLIARI

LAVORI DI COMPLETAMENTO DEL NUOVO PONTE SUL FIUME TICINO A VIGEVANO (PV)

LAVORI DI COSTRUZIONE DEL NUOVO POLO SCOLASTICO DI PRATOLA PELIGNA (AQ)

Consorzio Stabile Pangea s.c.a.r.l.

Via Tiburtina Valeria n° 149/1 - 65129 Pescara (PE)

Tel. 085/4159367 - Fax 085/2192520 

www.consorziopangea.it

ABBIAMO UNA CRISI DI CRESCITA!

In questo difficile momento storico per il mondo delle imprese e del settore dei lavori pubblici, 
le capacità imprenditoriali delle nostre consorziate e le competenze professionali di Pangea hanno fatto 
crescere in maniera significativa il nostro Consorzio.
Stiamo diventando un  riferimento imprescindibile sul Territorio Nazionale in grado di realizzare e gestire 
opere aventi volumi di lavoro sempre più significativi e relazioni sempre più complesse.
Per un consorzio grande ci vuole un sito web sempre più grande!

STIAMO ARRIVANDO…
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Ricciardello Costruzioni S.r.l.

Sede legale:
Via Poli, 29 - 00187 ROMA
Tel.: +39 06 6781331
Fax : +39 06 69292801
web: www.ricciardellocostruzioni.com

Sede Amministrativa:
Loc. Ponte Naso - 98074 NASO (ME)
Tel.: +39 0941 961555/961640
Fax : +39 0941 961600
email: info@ricciardello.com

Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e 
realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, 

aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e 

trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella 

costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e 
in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di 

protezione idraulica e difesa ambientale.protezione idraulica e difesa ambientale.

Ha conseguito le certificazioni di settore rilasciate dai seguenti istituti:
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ZARA METALMECCANICA S.R.L.

Via Dell'industria 1-5 Z. Ind - 30031 DOLO (VE) - Tel. 041 410232

e-mail: info@zarametalmeccanica.it
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fa CASA
5xMille

La tua fi rma, il tuo impegno e il nostro codice fi scale

92295900283
per realizzare il nuovo

Nuovo Centro di Cure Palliative 
e Terapia del Dolore Pediatriche 
- Hospice Pediatrico del Veneto

scopri di più su lamigliorvitapossibile.it

Mario Rossi
9 2 2 9 5 9 0 0 2 8 3
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Costruiamo insieme il Nuovo Centro Regionale per le Cure Palliative 
e Terapia del Dolore Pediatriche, per dare la miglior vita possibile ad 

oltre 250 piccoli pazienti seguiti ogni giorno dall’attuale struttura ospe-
daliera dedicata

Metti una casa ospedale che ormai sta stretta a chi la abita e a chi la abiterà, metti un’associa-
zione nata per dare la miglior vita a tanti bambini e ragazzi, metti altre 14 associazioni che si 
uniscono con il fiato e il cuore per la causa, metti una dottoressa, Franca Benini - già respon-
sabile dell’Hospice pediatrico di Padova e insignita il 2 giugno scorso dal capo dello Stato 
dell’onorificenza di Cavaliere della Repubblica - che sarà anche la prima a guidare la neonata 
cattedra di cure palliative pediatriche del Veneto presso l’Universita’ di Padova e il gioco è fatto.

Si gettano le fondamenta del progetto “1 2 3 casa” che vuole realizzare il nuovo Hospice pedia-
trico dell’Ospedale di Padova, Centro di riferimento regionale e nazionale per le cure palliative 
pediatriche.

A sostenere il progetto è l’associazione di Padova La Miglior vita possibile, presieduta dal pro-
fessor Giuseppe Zaccaria, già Rettore dell’Università di Padova.

“Ho scelto di dirigere l’associazione e portare avanti questo progetto importante – queste le 
parole del Presidente - perché credo che il Veneto e una città in particolare come Padova, 
debbano dare dignità e la miglior vita possibile ai 250 bambini che ogni giorno necessitano di 
una struttura che dia loro risposte mediche, psicologiche ed educative. E così anche alle loro 
famiglie che devono abitare questa casa per un lasso di tempo che per fortuna diventa sempre 
più lungo.

Tutti noi abbiamo bisogno di una casa comoda con i servizi migliori possibili soprattutto quan-
do la salute viene a mancare. Con la volontà e la solidarietà di tante persone stiamo rendendo 
possibile, giorno dopo giorno, l’obiettivo che ci siamo prefissati per realizzare questo sogno.

Dai cittadini comuni alle istituzioni, dalle aziende agli ordini professionali. Vogliamo chiamare 
tutti a una responsabilità civile e collettiva per una miglior vita possibile di questi bambini e 
ragazzi”.

Il nuovo Hospice pediatrico – Centro di riferimento regionale per le cure palliative e terapia del 
dolore pediatriche di Padova sarà realizzato su 3mila metri quadri.

Il progetto è l’evoluzione necessaria dell’attuale Centro e prevede in via Falloppio 12 stanze 
al posto delle 4 attuali. Saranno dotate delle più moderne tecnologie per ospitare altrettanti 
bambini e nell’edificio in via Sant’Eufemia nasceranno spazi dedicati al personale sanitario con 
ambulatori, aree di aggiornamento e altri locali funzionali per coordinare le migliori strategie 
terapeutiche e assistenziali. Non mancheranno poi appartamenti - 9 bilocali in via San Massi-
mo - per ospitare e rendere il più confortevole possibile la permanenza in città dei familiari dei 
giovani pazienti.

Proprio  Padova è la città italiana dove è nato il primo Hospice pediatrico nel 2008. E proprio 
qui nascerà, grazie all’impegno di Regione del Veneto che metterà a disposizione gli immobili, 
dell’Azienda Ospedale – Università di Padova e della solidarietà diffusa il nuovo Hospice pe-
diatrico – Centro di riferimento regionale per le cure palliative e terapia del dolore pediatriche 
della Regione Veneto.

Una struttura per dare risposta a numeri importanti.

Sono infatti 35mila i bambini eleggibili alle curie palliative pediatriche, dei quali un terzo,12mila, 
necessita di terapie specialistiche. Il Veneto ha già una rete capillare molto ben sviluppata: ogni 
giorno sono presi in carico 250 bambini, prevalentemente in assistenza domiciliare, a fronte 
però di una stima di 900 minori che necessiterebbero di cure.

Una nuova casa che, come ben dice il nome dell’Associazione che si sta spendendo per l’Ho-
spice pediatrico, vuole rispondere al diritto di tutti questi bambini di vivere una vita piena nel 
rispetto delle cure e degli affetti.

Info: 

Sull’associazione: lamigliorvitapossibile.it
Sul progetto e la raccolta fondi https://costruiamo.lamigliorvitapossibile.it/

http://lamigliorvitapossibile.it/
https://costruiamo.lamigliorvitapossibile.it/
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Editoriale

Un mio pensiero per Patrizio Giulini

Enzo Siviero

Caro Patrizio anche tu ci hai lasciato e con te si spegne una voce che 
molto ha dato alla nostra città. Colto e profondo, lucido nelle analisi 
e nelle denunce, audacemente efficace nei tuoi scritti e  nei tuoi 
interventi ai vari convegni. Ti stava a cuore, come a molti di noi, il 
benessere del cittadino e in questo il tuo ruolo di cultore del “verde” 
si è sempre rivelato prezioso. Quasi sempre avevi ragione e quasi 
sempre sei rimasto inascoltato . Galileo ti ha spesso convintamente 
ospitato e con grande gioia come interprete della nostra vocazione di 
“spazio aperto”. Abbiamo fatto tante battaglie insieme ai tanti amici 
che hanno fatto della loro vita un esempio per i nostri giovani . Perché 
vale sempre la pena di impegnarsi per un futuro migliore anche quando 
gli esiti sembrano impossibili. Ma così non è, e tu caro Patrizio ce lo 
hai insegnato a lungo. Ascoltiamo dunque gli echi delle tue denunce e 
riprendiamo tutti insieme questa continua battaglia di vita per il bene 
dei cittadini chiedendo a chi ci amministra, a prescindere dal colore 
politico, di agire di conseguenza. Grazie Patrizio guidaci ancora da 
lassù! 

        ES
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Patrizio Giulini, nato a Roma nel 1938, cittadino da sempre 
di Padova, ha contribuito con la sua passione e competen-
za a pensare a questa città come un luogo dove il benesse-
re collettivo venga prima del profitto, con l’unico obiettivo 
di fare di Padova un giardino felice per tutti.
Professore ordinario di Botanica sistematica presso la Fa-
coltà di Scienze MM. FF.NN. dell'Università di Padova, 
membro dal 1984 al 2006 (sua data di soppressione) del 
Comitato Nazionale per lo Studio e la Conservazione dei 
Parchi e dei Giardini Storici del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali, nonché socio fondatore e presidente per 
due tornate dell'Istituto Italiano di Dendrocronologia con 
sede presso il Museo Civico di Verona.
Patrizio, l’uomo, il professore innamorato che ha dato per-
sonalità agli alberi, li ha trasformati in soggetti, componenti 

essenziali del paesaggio e della vita delle nostre città. 
Di una generosità anacronistica, irriverente anarchia di pensiero e lealtà tangibile e in-
discutibile.  
Persona colta, dotata di ironia, a partire dagli anni ’80 ha educato la politica cittadina 
alla conoscenza e al valore degli alberi. Ha dato loro rappresentanza. Le sue parole 
appassionate, poco inclini all’infingimento, sono state un sasso nella palude stagnante 
della conoscenza della vita di quei monumenti che segnano il paesaggio e lo definisco-
no. Ci ha fatto capire l’importanza di piantare gli alberi. Questo suo amore per la vita 
vegetale, indispensabile per la vita dell’uomo, assieme a una sensibilità civile, l’ha por-
tato all’impegno politico, un impegno interpretato come servizio alla comunità, senza 
essere uomo di parte, o meglio: dalla parte della Natura.  
Pronto a mettersi in gioco per un parco, per censurare il taglio di un albero, per dare la 
propria conoscenza al servizio di un futuro sostenibile, per correggere derive distopi-
che, che in questa città non mancano.
Per noi che l’abbiamo conosciuto nell’impegno e nella passione, di Patrizio conservia-
mo un ricordo vivo denso di gratitudine. 
Così come porteremo con noi il ricordo di un sabato mattina in cui ci siamo trovati 
sotto a casa sua, in via Michele Sanmicheli e saliti a bere un caffè, abbiamo trovato un 
Patrizio carico della consueta energia, che continuava a interpretare il mondo attraverso 
quel punto di vista che l’ha reso un crocevia per la città e le tante persone che l’hanno 
conosciuto.
Grazie Patrizio per quanto la hai saputo trasmetterci.

Paolo Pavan
Ivo Rossi

In memoria di Patrizio Giulini
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Restaurare Samonà

Paolo Pavan

Era il 2008 quando partecipavo col professore Enzo Siviero 
alla Terza Mostra Internazionale dal titolo “Dal Restauro 

alla Conservazione” presso il Complesso monumentale di San 
Michele a Roma, curati dal professore Marco Dezzi Bardeschi. 
Come riportato nella sezione “Addenda” del voluminoso 
catalogo, portavamo all’attenzione quello che a buon diritto 
ritenevamo e riteniamo un “Monumento del Moderno”: Il Foro 
Boario dell’architetto Giuseppe Davanzo. Quale sarà l’intervento 
che la Leroy Merlin, multinazionale francese alla quale il Comune 
di Padova ha ceduto l’uso esclusivo per 50 anni ad un canone 
che allo scrivente appare per niente congruo, che metterà in 
essere per il suo restauro è sicuramente in contrasto palese con 
quanto deliberato dal percorso di Agenda 21 in merito. 
L’idea di Marco Dezzi Bardeschi alla base della Terza Mostra 
Internazionale era quello di inserire nelle problematiche del 
restauro e della conservazione anche l’Architettura del Moderno. 
In ciò anticipava le Istituzioni Culturali ponendo la necessità 
di preservare, conservare e manutenere le opere del Moderno, 
che si caratterizzano spesso con peculiarità e problematiche 
dovute all’uso di materiali e tecniche costruttive di durabilità 
modesta, magari in passato ritenuti invece “eterni”: è il caso del 
Calcestruzzo Armato.
Tra i “Monumenti del Moderno” di cui troviamo traccia a 
Padova e in Provincia, mi piace ricordare la sede del Comune di 
Cadoneghe, di cui si celebra il quarantennale della realizzazione.
 Opera voluta dall’allora Sindaco di Cadoneghe, Elio Armano, fu 
progettata e diretta da Giuseppe Samonà, con la collaborazione 
del figlio, Alberto, dell’Urbanista Luisa Calimani e con la 
Direzione dei Lavori dell’architetto Guido Zordan.
Prima di tale intervento, Cadoneghe altro non era che un 
addensamento abitativo lungo l’arteria principale, via Gramsci, 

sviluppata parallelamente al corso del fiume Brenta. 
L’allora edificio che ospitava la sede del Comune 
era, come ci informa in un suo recente articolo 
Elio Armano, “Un vecchio ed insufficiente edificio 
Ottocentesco (che) non sopperiva né alle adunanze 
consiliari né all’espletamento dei servizi fondamentali, 
tant’è che il Piano allora vigente ne prevedeva il totale 
abbattimento in un generale contesto di nuove forti 
cubature che avrebbero, se realizzate, cancellato 
piccole proprietà e fisionomia del luogo centrale del 
territorio compresa la stessa chiesa parrocchiale ed il 
vecchio cinema”.
Giuseppe Samonà era già intervenuto a Padova 
con la progettazione della Banca d’Italia, realizzata 
tra il 1968 e 1974; opera che allora trovò la fiera 
opposizione di Italia Nostra, ma che a distanza 
di cinquant’anni dimostra quanto la sapienza del 
Maestro abbia potuto realizzare con il linguaggio 
contemporaneo, senza alterare i caratteri di continuità 
morfologici della città storica, tessendo relazioni 
evocative con l’intorno. Non a caso Bruno Zevi nella 
sua rubrica ne “l’Espresso” ne fece una recensione 
sperticatamente elogiativa.
La sfida per il Municipio di Cadoneghe era ancor 
più impegnativa: si trattava infatti di preservare un 
edificio, la vecchia sede del Comune, che, per quanto 
di alcun valore architettonico era un segnale spaziale 
riconoscibile e consolidato per gli abitanti, dandogli 
però un volto solenne (seppur di una monumentalità 
anticlassica) e funzionale. 

Fig. 1- Fase di cantie-
re. la sala consigliare 
è realizzata, mentre il 
restauro per il vecchio 
edificio è in corso
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Allo stesso tempo Samonà elaborava un disegno urbano 
che faceva dei vuoti limitrofi spazi conchiusi d’incontro, 
trasformando il piazzale antistante in un’agorà, un luogo vissuto 
e non un parcheggio di sosta temporanea. Tale piazza, Piazza 
Insurrezione, è stata ottenuta con la creazione di un edificio in 
linea, in parallelo a quello del Comune, con la testa verso via 
Gramsci, che originariamente conteneva gli Uffici Postali, unito 
all’edificio del Comune da una pensilina che fa da copertura ad 
un percorso pedonale. Quest’ultima termina in un portico che 
divide il vecchio edificio con il volume retrostante dell’archivio 
e magazzini: una sorta di cerniera che porta ad una seconda 
piazzetta con piantumazioni arboree; uno spazio limitato e più 
intimo. 
Sullo sfondo verso nord e in parallelo al percorso pedonale 
coperto, è posta una recinzione in calcestruzzo, dove era 
collocata la riproduzione della “mano/colomba” di Le Corbusier.
Dietro tale recinzione, a fare da fondo edificato, la Scuola 
Elementare progettata Oscar Marchi; opera modesta, rispetto 
alla qualità dell’architettura di Marchi, ma con alcuni elementi 
stilistici interessanti, come l’aggetto pronunciato del tetto dove 
sono poste le riseghe di imbuto tra grondaie e pluviali. Da 
ricordare che Samonà fu prima relatore di tesi per Marchi e poi 
presente nella commissione che affidò a Marchi il progetto per 
il Seminario Minore di Selvazzano. In ogni caso tale edificio 
è solo parzialmente visibile da Piazza Insurrezione, in quanto 
Samonà infittisce lungo tale lato la cortina di alberi ad alto fusto, 
forse una sorta di cesura verso un’opera estranea all’intervento. 
L’importanza che assumono i percorsi nel progetto per Cadoneghe 
sono in effetti eredità del pensiero di Le Corbusier: elementi 
fondamentali di cerniera tra spazi organizzati della “macchina 
edilizia”, ma anche spazi di relazione in sé.

Fig. 3 - La mano/colomba di Le Corbusier inserita nel 
muro perimetrale della piazza

Fig. 4 - Riporto della recin-
zione verso la scuola ele-
mentare con la sistemazio-
ne della mano/colomba di 
Le Corbusier

Fig. 2 - Giuseppe 
Samonà, prospettiva 
aerea di progetto (vi-
sta sud) della Piazza 
Insurrezione
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Fig. 6 - Tracciati compositivi degli interni della Sala 
Consigliare eseguiti da Paolo Pavan

Fig. 7 - Fronte ovest del magazzino verso porticoFig. 8 - Ripresa della pensilina della piazza verso portico

Opera magistrale è la nuova sala consigliare che è edificata a 
fianco destro del vecchio edificio comunale: la cimasa e la linea 
del finestrato vengono mantenuti nel nuovo edificio, stabilendo 
un ordine di continuità, subito negato dal materiale edilizio del 
calcestruzzo e dall’arrivo della scala posta in aggetto e parallela 
al fronte, dove il vuoto di ingresso alla sala consigliare permette 
a tale volume di alzarsi con più enfasi. 
Fino a qui l’invenzione d’impianto, che in una prima fase 
(schizzo dell’ottobre del 1981) vedeva il prolungarsi della Piazza 
anche sul fronte sud di via Gramsci/Matteotti.
Assieme a ciò la grande opera dell’ordine compositivo e i dettagli 
costruttivi:
1. la sezione aurea usata per i tracciati interni del volume della 

sala consigliare;
2. Le finestrature circolari più o meno rotte da elaborati 

grafismi;
3. la superficie del calcestruzzo con bassi ed alto rilievi;
4. l’uso del colore per marcare le linearità orizzontali e 

verticali;
5. le architetture in interno, che svolgono la funzione di segnali 

autonomi dello spazio chiuso come il vano ascensore o le 
scale;

6. la chiarezza dei percorsi che permette orientamento sicuro;
7. il percorso pedonale che fora il corpo ad “L” del Municipio, 

allo stesso tempo dichiarandosi cerniera e figura autonoma;
8. l’uso di profilati in acciaio a vista, che si dichiarano, così 

come il calcestruzzo, come elementi del costruire del 
“Moderno”, senza infingimenti di mimetismo;

9. gli aggetti e le spalle dei finestrati che rompono la cornice 
dell’edificio, ristabilendo verticalità nella linea di facciata 
dove domina lo sviluppo orizzontale;

10. l’uso dei portici, spazi di mediazione tra interno ed esterno, 
a sottolineare che si tratta di un luogo d’incontro e sociale;

11. gli arredi urbani (panchine, aiuole, lampioni, balaustre, 
corrimani), perfettamente integrati nel disegno compositivo 
e che sono essi stessi architettura.

Fig. 5 - Giuseppe Samonà, prospettiva di progetto su 
via Gramsci (vista sud/est) del fronte della Sala Consi-
gliare e dell'edificio presesistente; si noti che in que-
sta ipotesi la scala d’accesso alla Sala Consigliare è 
rovesciata rispetto a quanto sarà realizzato
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Fig. 9 - Sezioni

Fig. 10 - Scala tra piano terra e primo nel corpo principale Fig. 11 - Arrivo al primo piano del vano ascensore
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Ora tutto il complesso dopo quarant’anni e in assenza di 
una manutenzione ordinaria da vent’anni, necessita di una 
straordinaria. Tanto più per quanto detto in premessa. In un 
recente sopralluogo ho potuto verificare la presenza di numerosi 
elementi di crisi, facilmente sanabili se vi fosse la volontà di un 
intervento in tempi certi.
A seguire li segnalo con la testimonianza di alcuni scatti 
fotografici a documentazione visiva.
1. Nel sottoportico del fronte sud della Sala Consigliare, 

la scatola del presidio antincendio è stata divelta; sono 
presenti verniciature incongrue a probabile copertura di 
grafiti, sbrecciature del calcestruzzo, ruggine nel portale 
che ne ha corroso il piede, ridipinture dei telai in ferro degli 
infissi delle finestre mal eseguiti, coprenti a volte anche il 
calcestruzzo;

2. Sbrecciature nella cornice in pietra del portale del vecchio 
edificio;

3. Muffe in emersione sulla testa in calcestruzzo della scala 
che porta alla sala consigliare, per evidente consunzione 
della vernice protettiva;

4. Verniciature in deterioramento degli elementi portanti, del 
parapetto e del pianale della medesima scala;

5. Umidità ascendente a terra del vecchio edificio, nonostante 
il cordolo di protezione in calcestruzzo;

6. Fessurazioni e bolle dell’intonaco del vecchio edificio 
all’attacco del portico;

7. Muffe che percorrono verticalmente il fronte ovest del 
magazzino, dovute al percolamento di acqua pluviale per 
cedimento di scossalina e guaina del tetto;

8. Infissi in stato manutentivo degradato in tutto il corpo del 
magazzino; scossaline che fanno da soglia per i davanzali 
in stacco;

9. Fioriere con piante assenti trasformate in raccoglitrici di 
rifiuti;

10. Calcestruzzo con muffe diffuso su molte facciate, soprattutto 
lato est e nord;

11. Cavi “volanti” in esterno e/o in canaline per niente coerenti;
12. Crepe e bolle sul calcestruzzo soprattutto parete nord;
13. Scomparsa dell’arredo verde sul corpo ex- poste;
14. Nello stesso corpo muffe diffuse su tutte le pareti;
15. Panchine divelte;
16. Canali di aereazione e fumi improvvisati che forano la 

parete nord dell’edificio delle Poste;
17. Scatole antincendio divelte;
18. Scomparsa della verniciatura in porte ed infissi, con 

aggressione della ruggine;
19. Canaline a vista improvvisate;
20. Grondaia in degrado;
21. Crepa probabilmente strutturale tra le due finestre circolari 

della facciata ovest del magazzino;
22. Emersione a vista delle staffe delle travature del sotto portico 

tra municipio e magazzino;
23. Segni di infiltrazione dell’acqua nella parete del municipio 

verso portico.

Ritengo, a buon avviso, che al fine di preservare questo Monumento 
del Moderno, ultima opera di Giuseppe Samonà, morto a Roma 
nell’ottobre del 1983, sia necessario un intervento urgente. 
Sicuramente la sensibilità dell’attuale amministrazione provvederà 
a garantire che quest’opera abbia la giusta attenzione; non c’è 
male peggiore che dilapidare il patrimonio prezioso, lasciandolo 
degradare dal tempo; tanto più questa Architettura di pregio 
inestimabile (luogo di rappresentanza del Comune stesso), che 
Cadoneghe e la collettività tutta ha ricevuto dal grande Maestro. •

Segni di degrado: 
Fig. 12 - Sottoscala e portico della Sala Consigliare
Fig. 13 - scala d’accesso alla Sala Consigliare
Fig. 14 - parete nord degli uffici tecnici, dettagli

Fig. 12

Fig. 13

Fig. 14

Paolo Pavan. Architetto. Ha avuto incarichi a contratto con 
IUAV e Ca' Foscari. Fondatore del FLUXUS TATA; ha dato 
vita a DESIGN WORKSHOP, Design Oplà.  InGuardia!, 
VENEZI.A.RTE ecc. Fondatore di AR/CO (Architettura 
Contemporanea), ne è stato segretario e presidente. 
Redattore di “Padova e il suo territorio” per più di una 
decade. Autore di centinaia di articoli scientifici dedicati 
all'Architettura, l'Urbanistica e l'Arte. Organizzatore 
e relatore a numerosi corsi e convegni nazionali ed 
internazionali. Curatore di allestimenti per esposizioni di 
arte e design. Ha studio professionale in Padova.
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Dove e quando è nata 

la prefabbricazione industriale 

in calcestruzzo?

Angelo Velo

Qualche d’uno si è mai chiesto: dove e quando è nata la 
prefabbricazione industriale in calcestruzzo? Metodo co-

struttivo che attualmente viene comunemente usata per tutte le 
costruzioni industriali, commerciali, agricole e altro. È nata mol-
to vicino a noi, agli inizi degli anni sessanta, in un paese del 
padovano di nome Fontaniva.
 Il merito di aver lanciato sul mercato questo innovativo metodo 
costruttivo, che in breve tempo si è imposto nel mondo dell’edi-
lizia, si deve attribuire alle industrie VELO. Ad onore del merito 
la prima ditta che ha lanciato sul mercato questa nuova tecnolo-
gia è stata la ditta Comm. Angelo Velo, nei primissimi anni 60 e 
per andare nello specifico, l’idea fu di un certo arch. Borghetto 
che a quei tempi collaborava con questa ditta. Immediatamente 
si è attivata e ha promosso una sua linea la ditta Nico Velo, la 
quale è, delle due, quella attualmente ancora presente sul mer-
cato. 
Tutto parte dal fiume Brenta e dalle sue ghiaie. Si è accertato che 
nel tratto interessato dal comune di Fontaniva le ghiaie deposita-
te dal fiume, presentano una granulometria fra le migliori, se non 
le migliori d’Italia.  Con le ghiaie del Brenta si può arrivare con 
grande facilità a resistenze del calcestruzzo molto alte, resisten-
ze che diventano molto utili se si deve fare del precompresso.  
Questo ha favorito la nascita delle varie industrie di manufatti 
in calcestruzzo presenti nella zona. Purtroppo dobbiamo anche 
segnalare lo spreco che negli anni 50/60/70 ci fu di questa gran-
de risorsa. L’estrazione indiscriminata delle ghiaie dal greto del 
fiume Brenta fece sì che il suo alveo, rispetto ai primi anni 50, si 
sia abbassato di ben 7/8 ml creando problemi ai ponti esistenti. 
Nel 76 il ponte stradale sulla SS 53 crollò, per fortuna senza fare 
vittime. Le ghiaie così preziose per le costruzioni furono spreca-
te per usi non consoni, sottofondi e massicciate. Mi risulta che 
buona parte delle strade e autostrade costruite all’epoca abbiano 
utilizzato per le massicciate ghiaie del Brenta: un vero spreco. 
A Fontaniva la prima industria che produceva manufatti in cal-
cestruzzo era presente, già dagli gli anni venti, ed era la ditta 
Angelo Velo: famosa per i serbatoi e le cancellate in calcestruz-
zo, cancellate che si potevano vedere, e anche ora si possono 
vedere, lungo le linee ferroviarie di tutta Italia. Le cancellate fu-
rono la risposta autarchica dell’Italia alle sanzioni imposte dopo 
la guerra di Etiopia.
All’epoca non potendo utilizzare l’acciaio per le cancellate, che 
era diventato prezioso, anzi avendo bisogno di recuperare l’ac-
ciaio di quelle esistenti, si sostituirono quelle esistenti e si pro-
mosse la costruzione di nuove in calcestruzzo. Come armatura 
si utilizzava filo di ferro di recupero e il filo spinato dei reticolati 
utilizzati durante la Prima Guerra Mondiale. 
Anche le botti hanno avuto la loro importanza, in quanto per 
l’impermeabilizzazione di questi serbatoi si era sviluppata una 
tecnologia mediante “ boiaccatura “ di cemento che passata su 
tutta la superficie interna, con una piccola cazzuola, le rende-
va impermeabili. Questa metodologia divenne successivamente 
utile per l’impermeabilizzazione delle travi di copertura dei pre-
fabbricati.
La ditta Angelo Velo è importante in quanto ha creato meto-
dologie, ma specialmente per aver formato la manodopera che 
diventò, negli anni 60, determinante per il lancio della prefab-
bricazione.
Nei primi anni 60 a Fontaniva primeggiavano due ditte che la-
voravano nel campo dei manufatti in cemento. La ditta Comm. 
Angelo Velo, che passato il periodo d’oro delle cancellate in 
calcestruzzo, continuava con i serbatoi e altri piccoli manufatti, 
e la ditta Nico Velo, iniziata a metà degli anni 40 e che si era 
sviluppata fino a contare all’epoca 50/60 dipendenti. Mentre la 
ditta Comm. Angelo Velo era rimasta sostanzialmente ferma con 
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i suoi prodotti tradizionali, la ditta Nico Velo aveva sviluppato 
una sua linea nel campo della prefabbricazione: costruiva prin-
cipalmente casette prefabbricate per i camping, che a quel tem-
po sorgevano numerosi lungo le spiagge del Veneto. Aveva an-
che altre tipologie, sempre prefabbricate, di case vacanze per la 
montagna e per la residenza. Io stesso, appena diplomato, sono 
andato a lavorare nella ditta di famiglia, Nico Velo, e ho pro-
gettato e seguito la costruzione di numerose case prefabbricate, 
anzi il mio compito era proprio quello di seguire questo settore.
I primi esempi di fabbricati industriali prefabbricati, con le famo-
se travi di copertura a Y furano immessi sul mercato dalla ditta 
Comm. Angelo Velo attorno al 63/64, mentre la ditta Nico Velo 
fece il suo esordio nel 66/67.
A quei tempi, giovane ventenne, ho seguito tutta la fase di inizio 
e del lancio del nuovo prodotto sul mercato. Il mio compito era 
preparare i disegni, tenere i contatti con lo studio dell’ingegnere 
che eseguiva i calcoli: lo studio dell’ing. Harry Pillepich, seguire 
la costruzione delle piste di tiro per i precompressi e special-
mente seguire i primi montaggi. Con orgoglio ricordo che la for-
ma della prima trave di copertura della ditta Nico Velo è stata 
all’epoca da me progettata e attualmente ancora viene prodotta.
 Successivamente ho deciso di frequentare i corsi d’ ingegneria 
presso l ‘ Università di Padova e pertanto non ho più potuto, per 
un periodo, seguire assiduamente la ditta. Sono rimasto comun-
que in contatto, anche facendo piccole consulenze; non ancora 
laureato mi sono impegnato a fare i calcoli e i progetti di nuove 
piste di tiro per i precompressi. Mi sono laureato con una tesi 
sulla prefabbricazione industriale e dopo la laurea ho intrattenu-
to un rapporto di consulenza tecnica, anche eseguendo i calcoli 
statici, dei prefabbricati prodotti dalla ditta.
Per dare le dimensioni della quantità di edifici prodotti, ho fatto 
una stima che in circa 35/40 anni di collaborazione ho eseguito 
calcoli e consulenze per la ditta Nico Velo per circa 8 milioni di 
mq di edifici prefabbricati: una enormità
Le due ditte, diventate acerrimi concorrenti, seguirono strategie 
diverse di mercato.  Mentre la ditta Nico Velo abbandonò tutte 
le altre produzioni, a parte i serbatoi, concentrandosi sulle co-
struzioni prefabbricate industriali, la ditta Comm. Angelo Velo, 
oltre ai prefabbricati industriali, cercò di sviluppare nuove linee 
di prefabbricazione residenziale. Le cose non andarono altret-
tanto bene e nell’82 dovette chiudere. 
 Negli anni settanta, forse ispirati dai modelli dei paesi dell’Est, 
si parlava molto di prefabbricazione residenziale, sembrava il 
futuro dell’edilizia; ma purtroppo in Italia il mercato non era 
pronto. Mi risulta che tutti coloro che si impegnarono in questa 
nuova tecnologia, all’epoca non ebbero fortuna: più di qualche 
d’uno purtroppo fallì.
I vantaggi di questa nuova tecnologia sono molteplici: velocità 
di esecuzione, estrema versatilità, la possibilità di costruire edi-
fici con luci notevoli: si arriva facilmente e senza problemi ai 30 
ml di luce, l’unico limite rimane la trasportabilità. Costi di esecu-
zione contenuti e certi, ma specialmente velocità di esecuzione: 
in una settimana, partendo dalle fondazioni, si possono costruire 
alcune migliaia di mq. di edificio.
Indubbiamente tutto questo influì notevolmente nello sviluppo 
industriale del Veneto e di tutta l’alta Italia. Edifici industriali 
sorsero numerosi, qualche d’uno dirà anche a sproposito, forse 
è vero, comunque rimane il fatto che con la presenza di que-
sto nuovo metodo costruttivo, l’edilizia industriale non fu più la 
stessa, l’esecuzione di edifici fu enormemente agevolata e molte 
aziende hanno potuto sorgere e svilupparsi. •  
 

Angelo Velo. Laurea in ingegneria Civile presso l’Uni-
versità di Padova con tesi in prefabbricazione industriale. 
Laurea in Architettura presso l’Istituto Universitario di Ar-
chitettura di Venezia. Libero professionista con studio in 
Cittadella. Lavora principalmente nel campo delle costru-
zioni industriali.
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La Politica, il Potere, le Città1

In margine alla presentazione del libro 
di Luisa De Biasio Calimani 
e Michele Munafò 
“A piedi nudi nel cemento”

Paolo Giaretta

Nella città - come in ogni società umana - esisto-
no, si confrontano, si combattono diversi poteri 

che contribuiscono nel tempo a dare forma alla città: 
il potere economico, naturalmente, che si esprime 
con lo sfruttamento della rendita immobiliare, op-
pure creando ricchezza trasformando le città, quello 
della cultura (e Padova città universitaria ne conosce 
l’impatto sulla forma della città), le istituzioni religio-
se che nei secoli hanno plasmato tanti luoghi crean-
do spazi monumentali e un fitto sistema di relazioni, 
e poi associazioni, partiti, sindacati, le tante forme 
in cui si organizza la vita dei cittadini e costruiscono 
quella città che come ci ha ricordato Sant’Agostino 
non è fatta solo di pietre e torri ma di relazioni umane.
Poi c’è il potere politico: che ha trovato diverse forme 
di espressione nella storia e che oggi, a legittimazione 
democratica, ha il compito di ordinare questi diversi 
altri poteri che agiscono nella comunità urbana verso 
un fine di bene comune. Più debole è la politica meno 
possiede questa capacità e questa autorità e quindi si 
limita ad assecondare l’azione dei diversi poteri, pren-
dendo atto del loro agire, che può essere in contrasto 
con gli interessi generali. Se è forte ed autorevole agi-
sce, nel rispetto della libera determinazione dei cit-
tadini, perché la città ne esca comunque migliorata.
Uso le parole di Luisa Calimani: “La struttura della 
città, la sua architettura dovrebbero essere l’espres-
sione dei bisogni e sogni della gente. Quindi si po-
trebbero descrivere con molta semplicità le città che 
la gente vuole: belle, accessibili, non inquinate, dota-
te di servizi, di spazi pubblici, di verde, di tecnologie 
avanzate, città ospitali ed inclusive attente ai pro-
blemi ambientali ed al benessere degli abitanti […] 
L’antidoto è una politica sobria, che si affida agli stru-
menti della conoscenza, della verità e della trasparen-
za in modo da fornire a tutti i cittadini gli strumenti 
necessari per avviare quella trasformazione ecolo-
gica della politica che si traduce nel prevalere del 
bene comune sugli affari e sugli interessi di pochi”2

Questo invito ad una politica sobria (cioè di poche 
parole superficiali ed inutili e di fatti concludenti in-

1 Questo testo costituisce una revisione e un ampliamento 
dell’intervento al Seminario sul libro M.Munafò, L. 
De Biasio Calimani, A piedi nudi nel cemento, Cleup, 
Padova, 2023 svoltosi presso Ingegneria Civile e 
Ambientale dell’Università di Padova il 6 novembre 
2023 con la partecipazione di Giovanni Costa, Paolo 
Giaretta, Giovanni Padrini, Enrico Pietragrande e Luisa 
Calimani.

2 Michele Munafò, Luisa De Biasio Calimani, ibidem, pag. 
211.

torno alla ricerca del bene comune dei cittadini) ci ricorda che il 
grande umanista padovano Alvise Cornaro. Che ebbe tra l’altro il 
merito di portare a Padova il Falconetto, facendogli erigere quel 
gioiello architettonico che è la Loggia e l’Odeo Cornaro, protesse 
il Ruzzante, e scrisse appunto un “Trattato sulla vita sobria”3 …

La città nella condizione umana

Qualche anno fa l'economista statunitense Edward Glaeser4 
ha pubblicato un corposo volume che ha voluto intitolare “Il 
trionfo della città” e a sostegno della tesi bene espressa dal ti-
tolo ha portato molte argomentazioni e anche molti dati. Or-
mai più della metà della popolazione mondiale vive in aree 
urbane. Anche se con il termine città poi si dà espressione a 
realtà abbastanza diverse. Le megalopoli asiatiche, latino ame-
ricane ed africane con decine di milioni di abitanti sono città 
formate da molte città con incredibili diseguaglianze. C'è la rete 
delle città medie europee che ne costituiscono l'ossatura urba-
na, con molta storia alle spalle. Non mancano le grandi capi-
tali come Londra e Parigi. Negli Stati Uniti su una popolazio-
ne di 318 milioni di abitanti 243 milioni si concentrano nelle 
aree urbane che coprono tuttavia solo il 3% della superficie.
Del resto da sempre è nella città che si invera l'innovazione, 
l'anticipazione del futuro. Era ad Atene che Platone e Socra-
te discutevano, è nelle città medievali che si sono accresciute 
le libertà dei cittadini, lo splendore delle città rinascimentali è 
un lascito che ha formato la civiltà europea, fino alla Ville Lu-
mière con il mito della città anticipatrice di una nuova epoca, 
basata su nuove tecnologie, fino alle città verticali degli Sta-
ti Uniti, ora la sfida delle città digitali, città a rete ed in rete…
Quindi la politica, anche nella città, deve essere il principio ordi-
natore degli altri poteri che si esprimono nella collettività. Oggi 
spesso le città sono guidate da sindaci che si definiscono civici. 
Si deve intendere per questo sindaci che non sono espressio-
ne diretta di partiti, del resto sempre più deboli e personali, ma 
piuttosto scelti per loro competenze maturate fuori dall’esercizio 
della politica o per incapacità dei partiti di selezionare al proprio 
interno i candidati. Ma sindaci civici non significano sindaci im-
politici. Perché la città è il luogo primo della politica, quella più 
vicina alla vita quotidiana dei cittadini. Del resto politica deriva 
da polis, la città greca dove il concetto di democrazia è nato. 
Una democrazia limitata naturalmente, per censo e soprattutto 
per stirpe. Sotto questo profilo era molto più innovativa la città 
romana, dove tutti indipendentemente dalla nascita potevano 
acquisire i diritti di cittadinanza. “Civis romanus sum” afferma 
San Paolo per difendere i propri diritti nei confronti di chi voleva 
processarlo. Ma questo pensiero sulla democrazia dà la forma 
alla città greca che si forma attorno alla agorà: il luogo in cui si 
tengono le assemblee dei cittadini (l’esercizio del potere politi-

3  Alvise Cornaro, Trattato de la vita sobria, Il Polifilo 2005.

4  Edward Glaeser, Il trionfo della città, Bompiani 2013.
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co), si tiene il mercato (il manifestarsi degli interessi economici); 
sulla piazza si affaccia il teatro l’altra grande istituzione pubbli-
ca della democrazia ateniese, il luogo in cui, attraverso miti e 
narrazioni, si esercitava la critica sociale. La civitas romana si 
qualificava piuttosto per un patto di cittadinanza aperta, tra genti 
diverse che trovavano nella città il luogo di una più piena citta-
dinanza. Città multietniche le chiameremmo oggi, e ne troviamo 
una vivacissima rappresentazione nella descrizione che fanno 
gli Atti degli Apostoli della Gerusalemme del primo secolo dopo 
Cristo: “Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, 
della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Fri-
gia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino 
a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi”5.
Non c'è dubbio che la città contemporanea assomigli più alla 
civitas romana che alla polis greca. Aristotele diceva “gli uo-
mini si riuniscono nelle città per vivere la buona vita”. C'è il 
vecchio detto medioevale “l'aria della città vi fa liberi”, ed era 
realmente così se non per tutti per i ceti più dinamici, la città 
come punto di produzione di ricchezza e di scambio, luoghi 
insieme alle grandi istituzioni religiose della produzione di pen-
siero; le mura che dovevano difendere la città ordinata dal disor-
dine esterno, ma erano insieme porte di relazione tra il di dentro 
ed il di fuori. Oggi possiamo interrogarci su come raggiunge-
re questa finalità della buona vita nelle città contemporanee, 
tra periferie degradate, qualità dell'aria dannosa per la salute, 
mobilità inefficiente, impoverimento degli spazi pubblici, ecc.
La città si forma per essere abitata. Abitare non vuol dire solo 
risiedere in un luogo nella propria casa, significa attraversare 
i luoghi, vivere relazioni, animare il territorio. E la città perciò 
è fatta anche di un insieme di passato e presente, di paure e 
speranze, di quei bisogni e sogni di cui ha parlato Calimani; 
i bisogni materiali che vanno soddisfatti: la città come luo-
go di lavoro, di riposo, di cura, di sicurezza, i sogni che sono 
rimedio alle paure e tensione verso il futuro. Perché la po-
lis sia la città dei vivi e non la necropolis, la città dei morti.6

L’ambizione di una città nuova: il Palazzo della Ragione

Di come la città sia fatta anche della dialettica di di-
versi poteri, talvolta ordinati da una visione genera-
le della città e orientati dalla decisione pubblica possia-
mo trovare delle chiavi di lettura nella nostra Padova.
Pensiamo al Palazzo della Ragione. Il Palazzo viene realiz-
zato nel 1218-19 proprio per dare espressione anche fisica al 
ruolo ormai raggiunto dall'insieme delle funzioni civili che il 
Comune aveva saputo riassumere in sé, erigendo uno “spacio-
sum, immo speciosum palacium” come narrano le cronache 
del tempo. Un grande, anzi meraviglioso palazzo, destinato ad 
ospitare tribunali e gli uffici dell'amministrazione della giustizia, 
a rimarcarne l’indipendenza da altri poteri, in cui la grandez-
za e la maestosità erano di per sé stesse oggetto di meraviglia.
Un palazzo che doveva contrapporsi anche fisicamente per la 
sua imponenza al nucleo costituito dal Duomo e dal Palazzo 
Vescovile, fino a quel momento al centro della vita cittadina. 
Una dialettica tra poteri, una idea di ordinamento dei poteri del-
la città: il potere politico, il potere economico, il potere della 
cultura. Nel Palazzo si amministra la giustizia, ma la si ammi-
nistra (o almeno questa è l’ambizione) nel nome della Ragione: 
plus ratio quam vis, più la ragione della forza. Ma l’esercizio del 
potere pubblico non può essere separato dagli interessi econo-
mici del popolo, li sovrasta ma non li ignora. Così il Palazzo si 

5  Atti degli Apostoli 2,9.

6  Sull’idea di città nella cultura greca e romana Anna Lazzarini, Polis 
in fabula, metamorfosi della città contemporanea, Sellerio 2011.

nutre dei commerci che si svolgono attorno alle piaz-
ze che lo circondano, spazi urbani vuoti di edifici 
ma pieni di funzioni, li regola definendo gli strumenti 
di misura a garanzia della correttezza degli scambi, 
definendo regolamenti e accertando gli usi. E l’eser-
cizio legittimo di un potere è figlio di una visione 
del mondo, di cui i cittadini devono essere partecipi. 
Così sulle pareti del Palazzo si svolge un grande rac-
conto, attraverso il ciclo di affreschi, originariamente 
giotteschi: Cristo e sua Madre, Santi, segni zodiaca-
li, saperi astronomici, la ricchezza dei mestieri che 
alimentano la vita cittadina, il tutto sapientemente 
ordinato per esprimere l’interezza della cultura del 
tempo e monito al corretto esercizio del potere7.

Un  compendio della storia urbana, piazza 
Eremitani

In un’altra piazza cittadina possiamo cogliere i se-
gni del succedersi e del confrontarsi dei diversi po-
teri che animano la vita della città. Piazza Eremitani, 
riportata a nuova vita con la sua pedonalizzazione 
è un compendio della storia cittadina. Negli anni 
’60 del secolo scorso era ancora il terminal cittadi-
no degli autobus extraurbani: un grande parcheggio 
inquinante di fronte alla Cappella degli Scrovegni ed 
alla chiesa degli Eremitani, tra Giotto e Mantegna. 
Vicenda interessante per esemplificare come si con-
trappongono i poteri. Dopo lunga discussione l’Am-
ministrazione Comunale nel 1959 decide di trasferire 
la stazione delle autocorriere nell’area ex Guidovie, 
a fianco della Stazione ferroviaria (dove in effetti oggi 
dopo 60 anni ha trovato ospitalità il terminal). Ma 
ci sono altri poteri che agiscono. Nelle more delle 
decisioni del Comune la società Siamic che gestiva le 
principali linee di trasporto pubblico acquista l’area 
di Piazzale Boschetti, lasciata libera dal preesistente 
gasometro e allestisce in fretta furia lì l’autostazio-
ne per le proprie linee. Il potere privato prevarrà sul 
pubblico. Poi alla fine degli anni 70 ci fu la pubbli-
cizzazione delle linee di autotrasporto, Piazzale Bo-
schetti entrò nella disponibilità del Comune, compre-
se le famose palazzine Liberty, e lì restò la stazione 
delle autocorriere fino al suo recente trasferimento.
In piazza Eremitani vediamo i lacerti della Padova 
romana, i resti di una Arena monumentale propria 
di una grande città che Strabone aveva definito tra le 
più belle dell’impero, ricca di traffici, di monumenti, 
di intellettuali come Tito Livio, a Roma accusato di 
un certo provincialismo dai romani del suo tempo, 
ma che di Roma ha raccontato le imprese miglio-
ri. C’è l’ambizione della Padova trecentesca e della 
nuova borghesia, che chiama a Padova i migliori ar-
tisti del tempo, Giotto e Giovanni Pisano lasciando 
in eredità la ineguagliata Cappella degli Scrovegni. 
Nata anch’essa tra i conflitti di poteri: quello am-
bizioso di Enrico Scrovegni e quello religioso degli 
Eremitani, che non accettavano la creazione di una 
cappella destinata ad oscurare la centralità del-
la Chiesa preesistente dei Santi Filippo e Giacomo, 

7 Paolo Giaretta, Lo spirito della città e le sue parti, 
reinventare le narrazioni della vita urbana, in Quante 
Padove, un viaggio nello spazio e nel tempo tra i quartieri 
di Padova, a cura di Andrea Pase, Bietti 2023.
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quella degli Eremitani appunto. Sconfitti in questa vi-
cenda, ma poi con una rivincita importante, quando 
la chiesa medioevale ospita uno dei maggiori artisti 
rinascimentali, il padovano Andrea Mantegna. E poi 
sulla piazza abbiamo i segni del potere economico 
che si consolida tra ottocento e novecento. L’am-
ministrazione democratica di quel tempo innova 
fortemente la forma della città con opere pubbliche 
importanti: il nuovo Corso del Popolo, che collega 
la stazione ferroviaria al centro storico, i giardini 
pubblici, l’acquedotto, la rete elettrica e del gas…
Qui sorge la sede della cassa di Risparmio, originale 
istituzione economica nata dall’incontro tra pubbli-
co e privato e qui si manifesta il suo ruolo premi-
nente nella città con l’edificazione della sede opera 
dell’arch. Donghi, esempio significativo del gusto 
Liberty, monumento al valore del risparmio. E anco-
ra legato al potere economico vi è un segno del se-
condo novecento, con l’ala progettata da Giò Ponti.
La piazza avrebbe potuto arricchirsi di un altro sim-
bolo dei poteri che agiscono nella città. Un meri-
tevole progetto dell’arch. Giorgio Carli prevedeva 
la realizzazione del nuovo auditorium per la mu-
sica nella sede della ex tesoreria della Cassa di Ri-
sparmio che si affaccia appunto sulla piazza: una 
simbolica riconversione, dalla sede dei rapporti 
economici alla sede della creazione della musi-
ca, completando quindi una grande insula cultura-
le, tra Giotto, Mantegna, il Museo Civico, il Cen-
tro San Gaetano. Progetto purtroppo non portato a 
compimento. Comunque nei dintorni della piazza 
vi è il Conservatorio e l’attuale Auditorium Pollini.

Le nuove sfide nella città8

Le città si trasformano, se sono vitali. Possono an-
che declinare, come luoghi produttori di ricchezza 
economica e culturale, come luoghi attrattivi per ta-
lenti e competenze Se perdono vitalità rischiano di 
diventare luoghi del degrado, non più della buona 
vita. E qui ritorna il compito della politica, nell’of-
frire luoghi capaci di essere attrattivi, di essere scelti 
dai cittadini del mondo per investire lì la loro vita. 
Cambia la forma della città. Sopravvive nelle no-
stre città un modello organizzativo erede della cit-
tà manifatturiera del Novecento che vede una net-
ta separazione tra le funzioni dell’abitare e del 
produrre, tra zone residenziali, produttive, dire-
zionali, con un sovraccarico di conseguenti spo-
stamenti fisici. Oggi le città si ibridano. L’espe-
rienza della pandemia con le sue limitazioni ci ha 
fatto capire quanto profonde siano in prospettiva 
le modificazioni possibili nella forma delle città.
Possiamo pensare alle conseguenze per la cit-
tà fisica ma pensiamo anche alla città immateria-
le, fatta di sentimenti, di relazioni interpersonali.
Ci può essere un ulteriore ripiegamento individuali-
stico e securitario, la città delle chiusure, di comunità 
recintate e protette, in cui almeno nel racconto dei 
media sembra che la dimensione prevalente degli spa-
zi urbani debba essere l’avventura della movida. Nel 
frattempo la pervasività delle nuove tecnologie con-

8 Riprendo qui parte delle considerazioni svolte su 
Galileo n. 251

sente un controllo sociale del tutto nuovo: non solo telecamere e 
droni a sorvegliare la città, ma il big data capace di conoscere tut-
to dei cittadini: abitudini, gusti, spostamenti, stato di salute, ecc.
Insieme tuttavia ci sarà una domanda crescente di città9. L’espe-
rienza del confinamento pandemico obbliga ad un ripensamen-
to della organizzazione spaziale e temporale della convivenza 
sociale. Si affaccia un modello possibile, diverso, che richiede 
tuttavia capacità progettuale, riorganizzazione degli spazi, rela-
zioni sociali da riannodare. Conterà molto la qualità degli spazi 
pubblici, se saranno minori le occasioni di relazione sul luogo 
del lavoro, ci sarà una domanda di relazione che dovrà essere 
adeguatamente soddisfatta, cambierà anche l’organizzazione 
domestica, se una parte della casa deve anche essere destinata 
ad attività lavorative in remoto. Dovrebbe cambiare l’offerta abi-
tativa, con il rischio della crescita di diseguaglianze abitative, tra 
luoghi e dentro i luoghi abitativi. Crescerà la domanda di una eco-
logia della città, e vale in particolare per una città come Padova 
che per motivi geografici ha una qualità dell’aria tra le peggiori. 
Gli investimenti previdenti fatti sulla mobilità dolce (pedonabile, 
ciclabile, tram), a suo tempo accompagnati da proteste imprevi-
denti, indicano la direzione giusta che va perseguita con conti-
nuità. Tutte sfide che interpellano la politica, ma anche i saperi 
tecnici, la lungimiranza di chi opera economicamente nella città.

Le tante Padove, nel tempo e nello spazio

Cambia in continuazione la base sociale della città. Pensiamo a 
Padova: fino a tutti gli anni 50 del secolo scorso restava una con-
trapposizione tra il nucleo storico ed i quartieri periferici. Ci si 
sentiva in città se si abitava dentro le mura, i quartieri attorno al 
centro storico erano ancora percepiti come paesi a sé stanti. Più 
avanti nella seconda metà del secolo scorso, caratterizzata da un 
boom demografico, la città si allargava verso i comuni viciniori, 
costituendo una grande città spugna fatta di cittadini residenti 
e di pendolari giornalieri. E’ il racconto della Grande Padova, 
che tuttavia non riesce a realizzare degli strumenti coerenti di 
governo di questo territorio interconnesso. E oltre i confini anche 
così allargati nel centro del Veneto si distende una grande ed 
incompiuta area metropolitana, in cui non c’è un governo coe-
rente da parte del potere pubblico, ma i cittadini la vivono come 
una unica città: per lavorare, per studiare, per il tempo libero…
E oggi Padova vive ancora un’altra fase.
 
Ora è la fase della Padova multietnica che supplisce al declino 
demografico con popolazione che viene da lontano e i quartieri, 
le vecchie periferie, diventano grandi laboratori di integrazione 
tra culture diverse, tra generazioni diverse divenute padovane, di 
figli di stranieri nati a Padova e più padovani di altri. Ancora si 
conferma che periferia può essere un luogo così definito rispetto 
ad un centro geografico ma non è affatto marginale o secondario 
rispetto al concreto farsi della città e al formarsi della vita degli 
abitanti. Anzi questa è la sfida presente per il miglioramento della 
qualità della vita dei cittadini. Come ha osservato l’ex Presidente 
della Corte Costituzionale Giovanni Maria Flick si tratta di tradur-
re il linguaggio delle persone in quello delle pietre e viceversa10.

Quali strumenti per ordinare la città?

Il potere politico appare indebolito rispetto ad altri poteri. Sia 
per la debolezza della infrastruttura democratica garantita dagli 
strumenti di partecipazione: partiti, sindacati, associazioni di in-

9  Antonio G. Calafati, Economie in cerca di città, Donzelli 2009

10 Giovanni Maria Flick, Elogio della città? Dal luogo delle paure alla 
comunità della gioia, Paoline2019, pag. 80.
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teressi, sia perché mancano strumenti adeguati. C’è stato un pe-
riodo in cui culturalmente prevaleva la cultura del Piano Regola-
tore come strumento onnipotente di regolazione dello sviluppo 
della città: la destinazione delle superfici, i volumi edificabili, 
la rete della mobilità e dei servizi. Quando Padova procede nel 
1975 ad una Variante generale del Piano Regolatore si sviluppa 
un acceso dibattito, di cui si fa primo protagonista l’Ordine degli 
Architetti, vengono presentate oltre 700 osservazioni, in parte 
significativa non a difesa di interessi singoli ma di una visione 
generale della città11. Oggi questa visione della regolazione pub-
blica affidata a strumenti urbanistici generali appare superata. Se 
allora poteva esserci un eccesso di regolazione oggi il pendolo 
va all’opposto. Si parla di urbanistica contrattata, in cui si agi-
sce per singoli pezzi di città, il più delle volte facendosi guidare 
dalla iniziativa privata piuttosto che guidarla. Più asfittica è la 
discussione pubblica: la redazione del Piano degli Interventi del 
Comune di Padova affidata all’arch. Stefano Boeri al di là del suo 
significato giuridico/amministrativo poteva essere l’occasione di 
un discorso pubblico sul futuro della città di Padova. Non vi è 
stato nulla di paragonabile al dibattito pubblico che si sviluppò 
per la redazione della Variante generale al PRG.
Eppure proprio la complessità delle sfide da affrontare richiede-
rebbe una capacità di mediazione degli interessi che si muovano 
nella comunità urbana, secondo i principi che ci ha ricordato 
Luisa Calimani. La regolazione efficacie e sostenibile dei poteri 
da parte delle pubbliche istituzioni richiede sempre una visio-
ne complessiva. Non solo delle élite ma capace di tradursi in 
una idea condivisa di città, percepita dai suoi abitanti, che così 
possono anche orientare le loro scelte di vita: per il lavoro, lo 
studio, le relazioni comunitarie, la casa, gli investimenti sul pro-
prio futuro… 

Un canto per la città

Chiudo raccontando un episodio per me significativo. Nel 1945 
Milano era una città ferita, moralmente e fisicamente. Aveva 
subito pesantissimi bombardamenti, la feroce repressione na-
zifascista. Una città in cui c’era molto da ricostruire: le case, 
le infrastrutture fisiche, l’apparato economico, ma anche un 
tessuto civile lacerato. C’era la povertà e c’era la fame. Il Sin-
daco Antonio Greppi si occupò di tutto questo, ma fece due 
scelte precise. Decise di ricostruire subito la Scala, gravemente 
danneggiata dai bombardamenti bellici. Potevano esserci altre 
urgenze, ma la Scala era simbolo della cultura milanese, un sim-
bolo della vitalità della città. La Scala ricostruita nelle sue strut-
ture fondamentali ospitò già il 3 maggio del 1946 un concerto 
diretto da Arturo Toscanini, che tornava in Italia dopo il lungo 
esilio. Il concerto venne trasmesso a mezzo di altoparlanti in 
Piazza Duomo e nei dintorni di fronte ad una grande folla che 
non poteva trovare capienza nella Scala. La musica dava espres-
sione alla voglia di rinascita della città. Il sindaco Greppi chiamò 
poi subito Paolo Grassi per affidargli la creazione del Piccolo 
Teatro, altro simbolo della cultura milanese dicendogli. “ci serve 
un canto per svegliare Milano”. Le città hanno bisogno anche 
di un racconto perché le energie vitali dei cittadini possano ri-
conoscersi in una avventura condivisa che le porti nel futuro. •

11 Bollettino dell’Ordine degli Architetti della provincia di Padova, n. 
1° dicembre 1975.

Paolo Giaretta è attualmente vicepresidente della 
Fondazione orchestra di Padova e del Veneto, è stato 
Sindaco di Padova.
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Organizzazione della città tra 

specializzazione e integrazione1

Giovanni Costa

Le decisioni del potere politico sulla città riguarda-
no l’organizzazione degli spazi, dei volumi, dei 

tempi e delle attività delle persone. Le mie riflessioni 
prendono spunto dal capitolo 42. La politica, il po-
tere, le città. E cercano di rispondere alla domanda: 
in quale misura l’economia dell’organizzazione può 
darci criteri di valutazione delle scelte urbanistiche e 
architettoniche già compiute e criteri ispiratori delle 
scelte da fare? 
La segregazione urbana (segregazione spaziale), 
espressione usata in più punti del libro, discende da 
un eccesso di specializzazione (differenziazione) e 
carenze di integrazione. Spazi, tempi, attività sono 
alla base di processi operativi e processi identitari. 
Dare identità, consistenza e continuità temporale ai 
luoghi di produzione, consumo e divertimento si-
gnifica porre le premesse per costruire (o ricostruire) 
un’identità in cui ciascuno possa riconoscersi e attra-
verso cui farsi riconoscere, sviluppare un sistema di 
relazioni, identificare i gruppi sociali di riferimento e 
i tratti distintivi che li differenziano da altri. Differen-
ziare (specializzare) e integrare sono le due polarità 
attraverso cui passa la soluzione di problemi appa-
rentemente lontani. Nella differenziazione il pericolo 
è di creare un eccesso di frammentazione, costruire 
barriere fisiche e mentali che inducono separazione e 
segregazione. Nell’integrazione il rischio che si corre 
riguarda l’appiattimento sullo stesso modello, la ne-
gazione delle differenze e della pluralità di esperien-
ze e bisogni. Le economie di scala e di replicazione 
sono perseguite a scapito delle economie di varietà 
e d’innovazione. I modelli di consumo e produzione 
convergono a livello globale in una desolante unifor-
mità che genera depressione. 
Lo spazio urbano negli ultimi decenni è stato consu-
mato da un’architettura governata più dalla specula-
zione fondiaria che da amministratori e realizzata più 
da ex-capomastri che da architetti, con poche idee e 
ancor meno coraggio, con deboli canoni estetici ed 
etici. I suoi confini si sono allargati e smagliati. La 
specializzazioni urbane non sono più fonte di van-
taggi competitivi per chi le realizza e si trasforma-
no spesso in rigidità monoculturale. E libro fornisce 
un’ampia casistica.

La Padova di Andrea Memmo

Trovo interessante richiamare l’esperienza di Andrea 
Memmo (1729-1793) nella progettazione e realiz-
zazione del Prato della Valle2. Memmo si propose 

1 Questo testo costituisce una revisione e un ampliamento 
dell’intervento al Seminario sul libro M.Munafò, L. De Biasio 
Calimani, A piedi nudi nel cemento, Cleup, Padova, 2023 
svoltosi presso Ingegneria Civile e Ambientale dell’Università 
di Padova il 6 novembre 2023 con la partecipazione di 
Paolo Giaretta, Giovanni Costa, Giovanni Padrini, Enrico 
Pietragrande e Luisa Calimani.

2 G. Zucconi (a cura di), Il bello e l’utile. Prato della Valle 
nella Padova di Memmo, Marsilio, Venezia, 2012; in 
particolare il Capitolo «Attualità della “General Idea” di 
Andrea Memmo» di G. Costa pp.9-18.

allora di despecializzare, di aprire cioè la concentrazione di bot-
teghe e mestieri nel centro storico di Padova città creando spazi 
alternativi ma strutturati, integrativi della città e del suo rapporto 
con la campagna, spazi che poco avevano in comune con i non 
luoghi oggi chiamati centri commerciali.   
La descrizione della general idea dà conto dell’esperienza di An-
drea Memmo che, Provveditore della Serenissima a Padova, tra 
il 1775 e il 1776 in soli 17 mesi concepì e in gran parte realizzò 
il Prato della Valle una tra le più grandi piazze d’Europa. L’at-
tualità delle sue soluzioni ai fini della nostra riflessione sul libro 
è data da:  
a) il ruolo dell’estetica nell’organizzazione degli spazi economi-
ci della città (la più bella piazza d’Europa); 
b) il recupero di una zona degradata della città con interventi 
leggeri, modulari e polifunzionali; 
c) la ricerca di collaborazione e consenso tra tutte le categorie 
senza concessioni a chiusure corporative; 
d) le forme di finanziamento che in assenza di risorse pubbliche 
sollecitano l’intervento privato in base a un principio di sussidia-
rietà: si tratta dei primi casi di project financing e fund raising.
A questi dobbiamo aggiungere le competenze e il profilo mora-
le del decisore pubblico, il ruolo di una progettualità pubblica 
nell’attivare risorse private per fini comuni, l’attivazione di una 
pluralità di soggetti finanziatori, l’organizzazione degli spazi ur-
bani per rivitalizzare gli scambi, sviluppare l’interazione sociale 
e rafforzare l’identità della città. Memmo è un plenipotenziario 
ma cerca il consenso coinvolgendo i maggiorenti della città e le 
varie categorie. Vi troviamo così realizzato un postulato della 
teoria organizzativa: il potere deve essere abbastanza concen-
trato per assumere decisioni coerenti e tempestive, ma non così 
concentrato da inibire il contributo di una pluralità di coloro che 
oggi definiamo stakeholder.
Ma ha ancora senso nell’epoca della globalizzazione ripartire 
dal territorio urbano come unità di analisi? Lo ha più che mai. 
Ma bisogna chiarire di quale territorio si parla. Il territorio non è 
un dato oggettivo, è il risultato di una scelta. Alcuni studiosi par-
lano di enacted environment, cioè di ambiente attivato mental-
mente. La costruzione mentale può vincerla sul dato empirico: il 
territorio cui rapportarsi è frutto di una decisione, di una visione, 
di una progettualità. Non può essere lo stesso per la viabilità 
locale o i grandi corridoi transregionali, per una banca di credito 
cooperativo o per un grande gruppo bancario, per una vetrina 
per prodotti tipici locali o per un’esposizione che si propone di 
fornire servizi sofisticati a espositori e visitatori di tutto il mondo. 
Il territorio è allora un’entità a geometria variabile, i cui confini 
si modificano in funzione dei problemi.

I luoghi d’interfaccia

Memmo teorizza lo spazio architettonico non come chiuso in 
sé bensì come nodo in grado di attrarre e mobilitare persone, 
relazioni e attività. Per questo lo concepisce e progetta assieme 
alla dimensione urbana, punto di riferimento di un’attività socia-
le. Lo spazio che crea con il Prato è un’entità aperta, un luogo 
d’incontro e d’interfaccia tra città e campagna e non solo perché 
vi si svolge la “fiera di animali” ma perché attira una grande 
quantità di gente “pronta a raccogliere le sollecitazioni di una 
nuova agricoltura, scaturita e stimolata dal territorio, concepita 
alla maniera dei fisiocrati, ma ancora dura a venire”.3

I responsabili della progettazione urbana hanno oggi un compito 
difficile, ma non lo era meno ai tempi di Memmo. Non sarà certo 
loro utile ancorarsi a un’idea di territorio come entità chiusa. 
L’etologia suggerisce che gli animali che segnano territori trop-
po stretti finiscono in ruoli domestici o preda degli animali che 
competono su spazi aperti. Fuor di metafora, per competere su 

3 M.Brusatin, Venezia nel Settecento. Stato, architettura, Territorio, 
Einaudi, Torino, 1980, p.119
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spazi aperti bisogna crescere e per crescere bisogna correre il 
rischio dell’ibridazione. Le risorse umane più pregiate sono at-
tratte dall’ibridazione come sostiene Richard Florida, lo studio-
so che ha analizzato le aree urbane in molte parti del mondo, 
valutandole per la loro capacità di attrarre quella che chiama 
la nuova classe creativa4. Nel dibattito sulle città non sempre 
sono stati colti tutti gli elementi di novità nel discorso sulle aree 
urbane introdotto da questi studi di Richard Florida. Il focus deve 
spostarsi dalla città alla popolazione e alle sue caratteristiche 
qualitative.  La differenza tra l’oasi e il deserto – secondo un 
vecchio proverbio berbero – non è l’acqua ma l’uomo.
Memmo realizza la sua idea in soli 17 mesi dandoci così la mi-
sura della criticità del fattore tempo. Dobbiamo pensare che 
abbia messo in opera una sorta di simultaneous engineering av-
viando in parallelo parti del suo progetto. Questo ci suggerisce 
che oltre alla dimensione spaziale dobbiamo considerare quella 
temporale. 

Tra spazio e tempo

La distribuzione dei tempi e degli spazi delle città5 pone rile-
vanti problemi di compatibilità e di integrazione, rivelatisi fonte 
di conflitti, di disagio individuale e collettivo oltre che di op-
portunità. In termini organizzativi, la sincronizzazione implica 
l’addensamento spazio-temporale di attività umane così che una 
grande quantità di persone fanno le stesse cose negli stessi luo-
ghi, negli stessi orari, usando le stesse infrastrutture logistiche o 
produttive.6 Le spinte verso la sincronizzazione sono alimentate 
da motivazioni di tipo:
- rituale (identità, senso di appartenenza, effetto comunità), 
- economico (economie di scala ed esternalità positive di 

prossimità)7, 
- politico (controllo, visibilità, potere), 
- organizzativo (standardizzazione, specializzazione degli 

addetti e delle strutture),
- culturale (valori), 
- climatico (le stagioni), 
- urbanistico (spazi e flussi) e così via. 

Accanto agli effetti voluti della sincronizzazione ci sono quelli 
disfunzionali. Le disfunzionalità della sincronizzazione urbana 
sono sotto gli occhi di tutti: 
- città inquinate e intasate dal traffico,
- servizi pubblici inaccessibili,
- consumi in calo e contesi tra i tradizionali negozi del centro 

città, la grande distribuzione e ora l’e-commerce.

Attualmente le 300 maggiori aree metropolitane del pianeta pro-
ducono metà del Pil mondiale e i 2/3 della sua crescita. Non 
sarà semplice reinterpretarne il ruolo attraverso una dilatazione 
degli spazi urbani e dei relativi organi di governo (la metropoli 
policentrica di cui da tempo si discute a proposito delle auto-
nomie regionali8 o le città stato di Parag Khanna9) e lo sviluppo 

4 R.Florida, L'ascesa della nuova classe creativa. Stile di vita, valori e 
professioni, Mondadori, Milano, 2003. 

5 Gasparini G, La dimensione sociale del tempo, FrancoAngeli, Milano, 
2000; Belloni M.G. (a cura di), Andare a tempo, il caso Torino: una 
ricerca sui tempi della città, FrancoAngeli, Milano, 2007.

6 A.M.Chiesi, Sincronismi sociali. L’organizzazione temporale della società 
come problema sistemico e negoziale, Il Mulino, Bologna, 1989.

7 R.Rajan, Il terzo pilastro. La comunità dimenticata da stato e mercati, 
Egea, Milano, 2019.

8 L.Romano (a cura di), La metropoli policentrica, Marsilio, Venezia, 
2014.  P.Costa et al., Quattro Venezie per un Nordest. Rapporto su 
Venezia Civitas Metropolitana 2019, Marsilio, Venezia, 2019.

9 P.Khanna, La rinascita delle città stato, Fazi, Roma, 2017.

di modalità alternative d’interazione tra le persone 
in grado di mantenere l’effetto città mitigandone gli 
impatti negativi: orari scaglionati di scuole, uffici, ser-
vizi; smart working, nuova organizzazione dei luoghi 
di lavoro e di divertimento anche attraverso un uso 
massiccio delle tecnologie di connessione. 
I testi classici di organizzazione si pongono il pro-
blema della domanda di prossimità (o contiguità) 
sulla base delle interdipendenze tra le unità organiz-
zative (postazioni o persone)10. Se l’interdipendenza 
è generica la collocazione spaziale è indifferente, 
le soluzioni discendono da altre considerazioni. Se 
l’interdipendenza è sequenziale la soluzione è una 
contiguità spaziale come nella catena di montaggio 
ma si possono anche creare delle discontinuità attra-
verso buffer. Nel caso di interdipendenza reciproca 
la soluzione classica era la contiguità che facilita un 
interscambio continuo. Lo era perché probabilmente 
questi assunti dovranno essere completamente rivisti. 
La digitalizzazione ha cambiato la percezione del va-
lore della prossimità non solo per i processi immate-
riale ma anche per quanto riguarda i processi fisici. Si 
pensi alla regolazione degli impianti o all’intervento 
chirurgico, attività che possono essere svolte da re-
moto. Dosare opportunamente il mix tra distanza e 
contiguità fisica, tra interazione sincrona e asincrona 
è condizione necessaria affinché la fisicità dei flussi 
urbani si renda compatibile con la ritualità degli ad-
densamenti spaziali e temporali.  
C’è una domanda di flessibilità che nasce dalla rigidi-
tà di processi le cui caratteristiche sono state a lungo 
ritenute immutabili a causa dell’influenza di modelli 
agricoli (le coltivazioni ritmate dalla sequenza del-
le stagioni) e industriali (le sequenze della catena 
di montaggio). Modelli che possono essere supera-
ti passando dalla sequenzialità alla simultaneità. La 
tecnologia del cloud consente una desincronizzazio-
ne quasi totale rendendo l’accesso indipendente da 
tempo e spazio  
Conciliazione, compatibilità e sostenibilità richiedo-
no un bilanciamento tra sincronizzazione e desin-
cronizzazione, standardizzazione e differenziazione, 
specializzazione e despecializzazione, distanza e 
prossimità, globale e locale. Bilanciamento da perse-
guire in termini dinamici e pragmatici senza modelli 
rigidi da parte di una pluralità di attori. Urbanisti e 
architetti compresi. •

10 Camuffo A., 1997, “Le interdipendenze” in Costa 
G., Nacamulli R.C.D., Manuale di Organizzazione 
aziendale. 

Giovanni Costa. Professore emerito di Organizzazione 
Aziendale e Strategia d’impresa, Università di Padova.
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Ponti snaturati: i ponti tibetani

Erina Ferro

Nessuno può gettare sopra il fiume 
della vita il ponte sul quale tu devi 

passare, nessun altro che tu. 
(Friedrich Nietzsche)

-
La grandezza dell’uomo è di essere un 

ponte e non uno scopo. 
(Friedrich Nietzsche)

-
Costruire ponti è vedere oltre, crea-
re ponti è guardare oltre l’oltre, per 

sentire, ascoltare, provare e vivere con 
empatia gli altri.

(Maria Grazia Sighele, presidente 
Gruppo Autonomo Volontari  per la 

Cooperazione e lo Sviluppo del Terzo 
Mondo)

-
Un ponte tibetano è per me la rappre-
sentazione della vita: cammini lungo 
un percorso difficile, instabile, in balia 
dei venti e delle piogge, a volte cadi e 
il tuo viaggio finisce. Devi imparare ad 
avere equilibrio, a combattere la pau-
ra del vuoto, non puoi tornare indie-
tro, lasci dietro di te degli affetti, devi 
andare avanti, da solo. E quando arri-
vi sull’altra sponda, in realtà ti accorgi 
che non sei ancora arrivato da nessuna 
parte.

(L’autore di questo articolo)

Ho intitolato questo articolo “Ponti snaturati” rife-
rendomi ai ponti tibetani perché nel corso dei secoli 
questi ponti, salvo rare eccezioni, hanno perso la loro 
funzione primaria, cioè quella di collegamento, per di-
ventare delle aree Disneyland sempre più sofisticate, 
pericolose e utili solo a fare soldi.  Ma in origine…non 
era così!

Un po’ di storia

Un antico proverbio tibetano cita “Accetta il tuo passato senza 
rimpianti, gestisci il tuo presente con fiducia e affronta il tuo 

futuro senza paura”. Il che è proprio come attraversare un ponte 
tibetano: lasci senza rimpianto la sponda di partenza, gestisci il 
cammino sul ponte con fiducia e affronti senza paura quello che 
ancora devi percorrere!

Il ponte tibetano vero e proprio è una struttura di collegamento 
pedonale, sospesa, estremamente semplice, costituita da tre funi 
intrecciate in corda poste a triangolo rovesciato: due funi paral-
lele per reggersi con le mani e una fune in basso, usata come 
passerella. Solo per esperti funamboli! 

Il primo riferimento ai ponti sospesi compare nei documenti del-
la dinastia Han, che governò la Cina dal 206 a.C. al 220 d.C. In 
questi documenti veniva raccontato il viaggio delle missioni di-
plomatiche cinesi nei paesi ai margini occidentale e meridionale 
dell'Himalaya, vale a dire la catena dell'Hindukush in Afgha-
nistan e le terre di Gandhara e Gilgit. In quei viaggi bisognava 
attraversare fiumi e vallate e spesso si usavano questi semplici 
ponti sospesi di tre o più cavi ricavati dalla vite. La manutenzio-
ne di questi ponti fatti con corde e legno doveva essere continua, 
dato che i materiali usati potevano deteriorarsi facilmente. Con 
il tempo, si passò a usare catene di ferro invece che corde, come 
risulta da documenti storici trovati in Tibet e in Cina, dove si 
menziona un ponte nell'alto Yangtze risalente al VII secolo. 

Nel XV secolo un grande “pontefice” (alla latina…costruttore 
di ponti) fu il monaco tibetano Thangtong Gyalpo (1385-1464), 
noto anche come Chakzampa che significa “creatore di ponti di 
ferro”. Si dice che Thangtong Gyalpo abbia costruito 58 ponti 
sospesi con catene di ferro sia in Tibet che nel Bhutan, tra cui 
il ponte Chushul Chakzam, costruito nel 1430, che attraversava 
il fiume Yarlung Tsangpo nell’odierna contea di Quxu vicino a 
Lhasa, in Tibet. Questo ponte mantenne la sua funzione per più 
di 400 anni. Nel 1860 il ponte era ormai in uno stato di rovina 
tale che fu sostituito da un traghetto.  Negli anni ’50 il ponte fu 
definitivamente demolito dal governo cinese e, in sua sostituzio-
ne, il 1° agosto 1966 fu inaugurato il ponte in cemento Qshui 
Yaluzangbujiang.

Altro ponte tibetano storico è il ponte Luding (Fig. 1), in Cina, 
costruito nel 46mo anno di Xangxi della dinastia Qing (1706), 
che fu l’ultima dinastia cinese caduta nel 1912 per mano del-
la rivoluzione Xinhai. Il ponte attraversa il fiume Dadu, nella 
contea di Luding, nella prefettura autonoma tibetana di Garzê, 
nel Sichuan, a circa 80 chilometri a ovest della città di Ya'an. 
Questo ponte era un importante passaggio sulla strada tra il Si-
chuan e il Tibet e dopo più di 300 anni dalla sua creazione è 
tuttora funzionante. Il ponte è lungo 103 m, largo 3 m e sono 
state utilizzate 13 catene di ferro; è considerato un importante 
riferimento storico. 
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Fig. 1- Ponte Luding (anno 1706, Cina)

Anche gli Inca usavano ponti di corda sospesi che attraversa-
vano canyon permettendo spostamenti all’interno dell’impero 
Inca. Questo tipo elementare di ponti era sufficiente per i loro 
bisogni in quanto, non usando mezzi di trasporto con le ruote, 
i ponti erano attraversati solo da persone e animali ed erano 
parte integrante della loro rete di comunicazione. Una coppia di 
massi bloccava le corde su entrambi i lati del canyon e massic-
ce corde di erba intrecciata univano tra loro i due piloni. Altre 
corde venivano messe come corrimano e il pavimento era costi-
tuito da ulteriori corde intrecciate con rami. Ogni corda veniva 
sostituita ogni anno dagli abitanti locali, per sicurezza. Oggi, la 
maggior parte dei ponti Inca è andata distrutta, tuttavia a Cusco 
(Perù) sopravvivono il ponte Checacupe, il ponte Machu Picchu, 
il ponte Yunkapunku e il ponte Qeswachka, il meglio conservato 
di tutti, lungo 28m e sospeso a 30m di altezza sul fiume Apuri-
mac (Fig. 2). 

  
Fig. 2. Il ponte Qeswachka (Perù)

Ogni anno, la seconda domenica di giugno, si rinnova il rituale 
della sostituzione della struttura del ponte di Qeswachka nella 
città di Quehue, con una festa che dura 4 giorni e che coinvolge 
tutti gli abitanti delle comunità Huinchiri, Chaupibanda, Ccolla-
na, Quehue e Pelcaro. Nel 2009, l’Istituto Nazionale di Cultura 
ha dichiarato il rituale di rinnovamento del ponte Qeswachaka 
come il nuovo ‘Patrimonio Culturale della Nazione’. Nel 2013, 
l’Unesco ha aggiunto il ponte Qeswachaka alla lista di “Patrimo-
nio culturale intangibile dell’umanità”. 

Nonostante la presenza di ponti più moderni, la tra-
dizione di mantenere vivi e funzionanti questi antichi 
ponti Inca rimane un punto fermo per le popolazioni 
locali che in questo modo onorano gli antenati che 
li hanno costruiti e mantengono vivo un legame con 
la natura.

Ponti tibetani in Italia

Oggi, per trovare ponti tibetani non dobbiamo anda-
re in Tibet o in Cina o in Sud America….basta curio-
sare in diverse regioni in Italia. 
Partiamo dalla meravigliosa Basilicata. Rocco Papa-
leo, nel film “Basilicata coast to coast” dice, per boc-
ca di Nicola Palmieri, uno dei protagonisti del film  
“Va bene confesso sono nato in Basilicata…sì…la 
Basilicata esiste… è un pò come il concetto di Dio, ci 
credi o non ci credi”.
Secondo me, Rocco Papaleo ha sintetizzato un im-
portante concetto. Ho sempre pensato alla Basilicata 
come una regione che...sì...esisteva, ci credevo, cer-
to, ma poi andavo a visitare altre regioni d’Italia. Ma-
tera certamente era la zona che più conoscevo sia per 
i vari documentari sui sassi, sia per il film “La Passione 
di Cristo” di Mel Gibson. Poi, per lavoro, ho passato 
una decina di giorni a Matera per la sperimentazione 
5G di TIM e ho iniziato a conoscere un po’ questa 
regione, ad apprezzare la sua gente, il suo cibo e la 
natura selvaggia del paesaggio. Se ci pensate bene, la 
Basilicata ha tutto quello che una regione può offrire: 
una natura rigogliosa, fiumi, laghetti, monti, un mare 
cristallino, meravigliosi borghi arrampicati sui fianchi 
dei monti, cultura, archeologia, enogastronomia e … 
ponti…ponti tibetani.

Castelsaraceno è un grazioso comune di poco più di 
1000 abitanti che si trova in provincia di Potenza. Da 
qui parte un ponte tibetano, inaugurato il 31 Luglio 
2021, che collega il parco Nazionale del Pollino e il 
Parco Nazionale dell’Appennino Lucano Val D’Agri. 
Il ponte è infatti indicato come “il ponte tra i due par-
chi (Fig. 3)! Il ponte è lungo 586m, ad una altezza di 
80m, è costituito da quattro funi portanti da 35mm, 2 
funi di sicurezza da 20mm, 1.160 gradini in griglia-
to di acciaio zincato, 5.500 metri di cavi in acciaio 
tra strutture e ancoraggi, oltre 24.000 chilogrammi di 
acciaio tra gradini, e si percorre con 1160 passi nel 
vuoto. Collega Castelsaraceno con uno sperone roc-
cioso situato tra le pendici del Monte Raparo e del 
Monte Castelveglia. Dotato di tiranti laterali, è in gra-
do di mantenere la sua stabilità e solidità anche nelle 
giornate più ventose (Fig. 4). Questo posso confer-
marlo personalmente perché io l’ho percorso…tutta 
imbracata... proprio in una giornata ventosissima ma 
il ponte era molto stabile, forse un po’ oscillante solo 
nella parte finale. Attraversarlo non è stato impegna-
tivo; lo è stato invece il sentiero di ritorno a Castelsa-
raceno… ma ne è valsa la pena! 
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Fig. 3 - Le indicazioni del ponte (Basilicata)

    
 

Fig. 4. Il ponte di Castelsaraceno (Basilicata)

Con i suoi 586 metri di lunghezza il ponte di Castel-
saraceno è stato…ahimè… il ponte tibetano più lun-
go al mondo fino al 13 Maggio 2022, giorno in cui in 
Cechia è stato aperto al pubblico lo Sky Bridge 721, 
lungo proprio 721 metri e posto ad una altezza di 95 
metri da terra (Fig. 5), che gli ha scippato il primato.

  
Fig. 5. Lo Sky Bridge 721 in Cechia

Se ci spostiamo a Sasso di Castalda, sempre in provincia di Po-
tenza, troviamo il Ponte alla Luna. Sasso di Castalda conta poco 
più di 700 abitanti, sorge a circa 800 metri di altezza sul livello 
del mare e si trova arroccato come un presepe sul Saxum, uno 
strano sasso che fa parte del complesso montuoso dei monti del-
la Maddalena (Fig. 6). 

  
Fig. 6. Sasso di Castalda e il Saxum (Basilicata)

Si trova all’interno del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
Val D’Agri Lagonegrese; il borgo fu citato la prima volta in un 
documento del 1068 come roccaforte normanna ma il suo ter-
ritorio risulta già abitato in epoca romana. È conosciuto anche 
come il “borgo dei ponti tibetani” perché da qui partono ben 2 
ponti tibetani, inaugurati nel 2017, che scavalcano il Fosso Are-
nazzo. Partendo dal centro del paese si arriva alla partenza del 
primo ponte, il ponte Petracca, lungo 95 m e sospeso a 30 metri 
di altezza (Fig. 7). 

  
Fig. 7. Il ponte Petracca a Sasso di Castalda (Basilicata)
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Questo ponte possiamo considerarlo un “aperitivo” per prende-
re confidenza con le oscillazioni e arrivare belli euforici a fare il 
secondo ponte tibetano, il Ponte alla Luna, seguendo le indica-
zioni in paese (Fig. 8).

  
Fig. 8. Le indicazioni per il Ponte alla Luna (Basilicata)

Questo ponte ha una campata unica di 300m a 102m di altezza 
e non ha tiranti laterali che lo ancorino al terreno sottostante, 
pertanto oscilla un po’ a seconda delle condizioni atmosferiche 
(Fig. 9). All’arrivo, una skywalk in vetro sospesa sul ponte per-
mette di ammirare un panorama mozzafiato. È interessante la 
storia del nome di questo ponte, che non si chiama Ponte alla 
Luna a caso. Rocco Petrone era l’ingegnere della NASA, respon-
sabile della missione Apollo11 che portò il primo uomo sulla 
luna (Il 16 luglio del 1969 a Cape Kennedy, Rocco pronunciò il 
famoso “go”, mentre l’Apollo 11 lasciava la Terra per la conqui-
sta della luna). La sua famiglia era emigrata in America proprio 
da Sasso Castalda! Parlando di primati, il Ponte alla Luna è …per 
ora…il ponte tibetano a passerella d’assi e campata libera più 
alto e più lungo al mondo.  Speriamo che questo primato resista!

  
Fig. 9. Il ponte alla Luna a Sasso di Castalda (Basilicata)

Prima di lasciare la Basilicata, permettetemi un cen-
no ad un’esperienza che non c’entra nulla con i ponti 
tibetani ma che ancora ha a che fare con il concetto 
di unione…il volo dell’Angelo, che unisce i comuni 
di Pietrapertosa (Fig. 10) e Castelmezzano, entrambi 
in provincia di Potenza. Il volo dell’angelo è costitu-
ito in realtà da due voli, uno di andata e uno di ritor-
no, fra questi due comuni. Un cavo di acciaio collega 
i due paesi e lungo quel cavo di acciaio, in posizione 
parallela al terreno, si vola fra le due sponde. Ovvia-
mente i due voli avvengono lungo cavi diversi e con 
stazioni di partenza diverse. Partendo da Pietraperto-
sa (Fig. 11), una navetta aspetta gli “angeli” all’arrivo 
a Castelmezzano e li porta il più vicino possibile alla 
stazione di partenza di Castelmezzano per il volo di 
ritorno. Scesi dalla navetta, per arrivare alla stazione 
di partenza per il volo di rientro occorre affrontare 
una bella salita ripida che si percorre in circa 20 mi-
nuti. 

Fig. 10. Pietrapertosa  (Basilicata)     

  
  Fig. 11. Stazione di partenza a Pietrapertosa
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Piranesi e il ponte dei Frati Neri
Francesco Amendolagine

Enzo Siviero

L’attività didattica di Giovanni Battista Piranesi tro-
va una particolare evidenza per l’apparire a Roma, 

provenienti tutti dalla Scozia, due copie di fratelli.
Gli Adam, Robert (1728-1792) e John (1721-1792) e 
i Mylne, Robert (1733-1811) e William (1734-1790). 
Entrambi le coppie trascorsero un lungo periodo a 
Roma, giungendovi nel 1755, ed instaurarono un 
rapporto diretto con l’architetto veneziano assunto 
come referente del loro apprendimento durante la 
tappa romana del loro Grand Tour. Tutti i fratelli ri-
masero, poi, in contatto con Piranesi ma in entrambi 
le coppie il sodalizio più vincolante fu in tutti i casi 
con i due Robert. Il soggiorno nell’Urbe di Robert 
Mylne durò quattro anni, mentre quello di Robert 
Adam fu più breve, circa tre anni, dal 1755 al 1758.
Entrambi i Robert rappresentano le punte di eccellen-
za delle due famiglie tutte impegnate nelle costruzio-
ni e, per tradizione, massoniche.
Robert Adam, quando giunge a Roma, ha un buon 
curriculum in quanto proveniente da una famiglia 
agiata e, nel 1743, giunge all’Università di Edimbur-
go dove può seguire i corsi di matematica dell’ottimo 
Colin Maclaurin (1698-1746). Purtroppo per una gra-
ve malattia lasciò l’Università e fece un apprendistato 
nello studio del padre William Adam (1689-1748) ri-
cercato progettista di architetture neopalladiane. Alla 
morte del padre, il fratello John ereditò lo studio e 
chiamò a sé Robert. Insieme decisero di intraprende-
re il Gran Tour passando dalla Francia per giungere a 
Roma nel 1755.
Contemporaneamente i fratelli Mylne, nel 1754, ini-
ziavano un lungo viaggio, principalmente a piedi, 
partendo da Parigi dove William studiava. Per giun-
gere a Roma l’anno successivo. Anche i Mylne di-
scendevano da una famiglia con una lunga storia alle 
spalle legato al mondo delle costruzioni. Il nonno, 
Robert Mylne (1633-1710) fu l’ultimo Maestro mas-
sone (s’intende di casata) della Corona di Scozia. Ca-
rica tenuta anche da suo padre e da suo nonno John 
morto nel 1657. Anche il padre dell’ultimo Robert, 
William, fu un imprenditore ed ebbe 8 figli e 6 figlie, 
ragione per cui la sua situazione economica non era 
per nulla florida. Questo costituì subito un contrasto 
“mondano” tra i due Robert.
Anche se ambedue massoni, erano all’interno schie-
rati su fronti diversi, legati alla Corona di Scozia i 
Mylne, ai Protestanti gli Adam. Appena giunti a 
Roma Robert Mylne si presenta ad Andrew Lumisden 
(1720-1801), segretario di Giacomo Francesco Edo-
ardo Stuart (1688-1766), detto il Vecchio Pretenden-
te che dopo la sconfitta si era rifugiato a Roma dove 
veniva chiamato Re d’Inghilterra.
Robert Mylne aveva un curriculum di studi limitato e 

prima di giungere a Roma aveva seguito un apprendistato di sei 
anni presso un falegname ed aveva imparato dal padre a tagliare 
la pietra. Pertanto mentre Adam, seguito da Piranesi, frequentava 
il Collegio di Francia e tutta l’intellighènzia internazionale pre-
sente a Roma, il Mylne si dedicò, invece, al disegno, alla figura, 
ma, soprattutto, alla scoperta dei monumenti romani di carattere 
pubblico tra i quali gli acquedotti, instaurando una grande ami-
cizia personale con Piranesi. Si può individuare i due diversi rap-
porti instaurati dall’architetto veneziano. Robert Adam fu citato 
nelle sue opere incisorie ed ebbe un rapporto di “alleanza mon-
dana” che continuò anche quando il suo studio di architettura a 
Londra ebbe un grande successo, tanto da creare lo stile Adam.
Con Robert Mylne il rapporto fu più intimo e complice ed ebbe 
un momento di eccezionale collaborazione, nel 1764, nella co-
struzione del ponte a Londra detto dei Frati Neri, Blackfriars, 
in quanto vicino al Convento domenicano. Mylne partecipò al 
concorso per la costruzione del ponte nel 1760 a cui partecipa-
rono gli architetti più importanti di Londra, tra cui il famoso John 
Smeaton (1724-1792) e George Dance the Elder (1695-1768). Il 
ponte è piranesiano ed ha delle soluzioni tecniche che deriva-
no dal suo insegnamento. L’incisore volle testimoniare l’opera 
dell’allievo con una splendida tavola attuata con le indicazioni 
precise da lui richieste da Roma. L’incisione documenta l’incre-
dibile abilità sottesa alla coppia Mylne-Piranesi, infatti mostra 
la tecnica di centinatura degli archi ellittici nonché la soluzione 
di sovrapporre ad ogni pilone una copia di colonne che serviva 
come carico di punta e, contemporaneamente, come sostegno 
della trabeazione e della balaustra. Altre raffinatezze tecniche, 
sono introdotte dalla coppia progettante, come i cunei rimovibili 
nel centraggio di sostegno agli archi durante la costruzione, faci-
litando, successivamente, la fase di smontaggio. Le fondamenta 
dei pilastri erano costituiti da pali infissi di legno livellati con una 
sega subacquea e la base lapidea attuata utilizzando un cassone, 
mettendo in atto un’area di lavoro galleggiante o in immersione 
dalle dimensioni di 26 metri per 33 metri ed 8 metri di altezza. 
Sono conoscenze tecnico-costruttive da proto veneziano che, la-
vorando, conosce perfettamente le soluzioni necessarie per por-
tare a termine l’opera. Ancora una volta emerge la grande cultu-
ra tecnico-costruttiva, il saper fare di Giovanni Battista Piranesi.
Negli anni dell’apprendistato, 1735-1740, conobbe nella bot-
tega di Andrea i tre figli, tutti incisori, Francesco Zucchi (1692-
1764), Lorenzo Zucchi (1704-1779) e Carlo Zucchi (1682-1767). 
Sicuramente i rapporti con Francesco non furono interrotti dallo 
spostamento nell’Urbe. Il figlio di quest’ultimo, Antonio Zucchi, 
anch’egli a Roma, fu messo in contatto dal Piranesi con l’archi-
tetto inglese Robert Adam. Nella Città Eterna era giunta, negli 
anni 1763-1765, la pittrice svizzera Angelika Kauffmann (1741-
1807). Quest’ultima tra le sue amicizie rappresentative, intessute 
a Roma, tra cui Winckelmann, conobbe, attraverso il Piranesi, 
Antonio Zucchi, che finì poi per sposare nel 1781. La coppia 
si spostò a Londra, permettendo così ad Antonio di collaborare 
con il già citato Robert Adam. All’architetto scozzese, nell’ Urbe 
tra il 1755 e il 1757, Piranesi dedicò nel 1762 il Campo Mar-
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L'11 giugno ci ha lasciato il professor Benedetto Scimemi. Nato a Padova nel 1938, si è laureato in Fisica, 
ma ha condotto gran parte della sua ricerca nell'ambito della Matematica. È stato professore di Algebra 
e poi di Matematiche Complementari all'Università di Padova, curioso degli aspetti più profondi della 
matematica elementare. Ha mostrato particolare passione per temi della geometria, come gli assiomi della 
geometria della carta piegata, l'uso di CabriGéomètre (raro al tempo), e dell'aritmetica, come le frazioni 
continue e le equazioni diofantee, che trattava in modo brillante durante i suoi corsi.  
Ha sempre mantenuto un vivo interesse per l'insegnamento della matematica e per la formazione dei fu-
turi docenti di scuola secondaria superiore, restando presente nella CIIM dalla sua fondazione nel 1975, 
e diventando anche ad esserne presidente dal 1985 al 1988. È stato, inoltre, un divulgatore efficace, noto 
in particolare per le sue ricerche sulla piegatura della carta e sul rapporto tra musica e trasformazioni ge-
ometriche. Quest'ultimo tema gli permetteva di coniugare i suoi interessi per la matematica e la musica, 
sua passione. Molti ricordano come durante le molte conferenze tenute alla "Patavina Mathesis" a Padova, 
e anche in alcuni concerti dove venivano suonate le "Variazioni Goldberg", presentasse le trasformazioni 
geometriche applicate alla musica di Bach.  
I suoi vastissimi interessi culturali e la sua vivace intelligenza lo hanno portato a coltivare relazioni pro-
fonde con eclettici ricercatori internazionali (tra questi ricordiamo Douglas Hofstadter e Al Cuoco), con 
cui dialogava di matematica, musica, poesia e didattica. 

Saluti individuali raccolti nelle liste "Mathnews" 
e "AIRDM"

(Nell'ordine di arrivo il 12 e 13 giugno)

Carissimi,
Ieri ci ha lasciato il professor Benedetto Scimemi, che 
molti di noi hanno avuto occasione di conoscere di-
rettamente o indirettamente. 
Nato a Padova nel 1938, era laureato in Fisica, ma 
poi le sue ricerche si sono rivolte alla Matematica. 
È stato professore di Algebra e poi di Matematiche 
complementari all'università di Padova. 
Interessato alla didattica della matematica, presente 
nella CIIM dalla sua fondazione nel 1975, ne è stato 
presidente dal 1985 al 1988. 
Ha sempre mantenuto un vivo interesse per l'inse-
gnamento, chi lo ha conosciuto lo ricorda come un 
gran signore, sempre gentile, discreto e disponibile 
all'ascolto. 
Curioso degli aspetti più profondi della matematica 
elementare, divulgatore efficace, è noto in particola-
re per le sue ricerche sugli assiomi della geometria 
della carta piegata (assiomi di Scimemi-Huzita) e sul 
rapporto tra musica e trasformazioni geometriche. 
Quest'ultimo tema gli permetteva di coniugare i suoi 
interessi per la matematica e la musica, sua passione. 
Ci mancheranno la sua gentilezza, la sua simpatia, 
la sua vivace intelligenza. Caro Professore, grazie di 
tutto! 

 Sergio Zoccante

Un grazie a Benedetto Scimemi anche da parte mia. 
Mario Barra

Cari tutti, 
sono tra coloro che hanno avuto il piacere e l'onore di conoscere 
Benedetto Scimemi, come studentessa di matematica all'Univer-
sità di Padova. Fu il mio relatore di tesi, per la quale mi diede un 
bellissimo argomento di "geometria euclidea avanzata", un caso 
particolare di un problema più generale per cui un punto note-
vole andava all'infinito.  
Mi fu vicino quando manifestai forte interesse per la didattica 
della matematica, che ancora non era molto riconosciuta come 
dominio di ricerca in Italia, mettendomi in contatto con Al Cuo-
co e Paul Goldenberg all'tiducation Development Center, e se-
guendomi "da lontano" mentre scoprivo questo ambiente inter-
nazionale. 
Anche a livello umano, durante tanti periodi difficili della vita, 
mi è sempre stato molto vicino, accorgendosi di me e dandomi 
forza e speranza. Negli anni, con disagio, ho imparato a dargli 
del "tu", ma sarà sempre il "mio professore". 
Carissimo Prof. Scimemi, per l'ultima volta, grazie di tutto e non 
ti dimenticherò mai. 

Anna Baccaglini-Frank
 

Cari tutti, 
apprendo con grande dispiacere della scomparsa del Professor 
Benedetto Scimemi. Non sono stato un suo allievo, ma con lui ho 
avuto modo ogni tanto di confrontarmi e certamente da lui sono 
stato introdotto all'affascinante campo della Matematica dell'ori-
gami. Caro Benedetto, grazie di tutto! 

 Andrea Centomo
 

Vorrei ricordarlo con una cosa che ho scritto tanti anni fa, quan-
do l'ho conosciuto. Una storia sugli assiomi degli origami e su un 
articolo mai pubblicato. http://proooof.blogspot.com/2007/04/
origami.html?m=1 
            Roberto Zanasi 
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